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◆L’ex pm difende la sua proposta
ma si dice pronto al confronto
«I Ds non hanno nulla da nascondere»

◆«L’unico modo per far tacere Berlusconi
che accusa i giudici di collusione con
la sinistra è mostrare tutte le carte»

◆«Non penso ad un quarto grado
di giudizio, né ad un tribunale
politico che sostituisce i magistrati»

L’INTERVISTA ■ ANTONIO DI PIETRO

«I saggi? Bene, ma decida il Parlamento»
ANDREA GUERMANDI

ROMA Non butta via la propo-
sta di un comitato di saggi che
stendano una relazione su Tan-
gentopoli. È dunque possibili-
sta sull’idea che il segretario dei
Ds ha lanciato ieri sera. E lascia
aperta la porta. Anche se poi,
pensa che il Parlamento sia «il
sovrano» e che debba «lui deci-
dere come affrontare la delica-
tissima vicenda».

Il senatore dei Democratici,
Antonio Di Pietro, difende ciò
che ha scritto nella ormai fa-
mosa lettera aperta al Corriere
della sera, ma lascia buoni mar-
gini di manovra.

Ma è seccato dalle reazioni
che hanno accompagnato la
sua proposta. «Sono stato nuo-
vamente frainteso e preso a
schiaffi. Sono stato continua-
mente calunniato e l’unica cosa
che ho potuto fare è stato lan-
ciare una proposta. L’ho fatta
alla mia maniera, ma non è un
insabbiamento di Mani Pulite.
Ma che, scherziamo? È una pro-
posta che non vuole cancellare
Tangentopoli, ma bensì fare
aprire tutte le carte. Le carte già
dicono molto ed è l’unica pos-
sibilità per inchiodare i potenti
alle loro responsabilità. Bisogna
stare molto attenti a rispettare
il ruolo dei giudici. Io sono sta-
to un giudice che ha lavorato
molto e che ha la coscienza
tranquilla. Ma sono anche un
giocatore di poker e dico vedia-
mo le carte. Ecco, scrivere quel-
la lettera, ha questo significato:
far vedere e vedere le carte. Io
non ho paura. Mi sembra che
sia qualcun altro ad avere pau-
ra. Uno che grida sempre con-
tro i magistrati e contro la sini-
stra. O no?».

Il tumultuoso ex
giudice di Mani Pu-
lite ricorda i conti-
nui attacchi, i depi-
staggi e ricorda che
pochi giorni or so-
no due ex carabi-
nieri sono stati con-
dannati per calun-
nia. «Hanno detto
che Mani Pulite era
un golpe giudizia-
rio, hanno detto di
tutto, sono stati
condannati e nessu-
no ne ha parlato. Allora ho de-
ciso di agire. Siccome ritengo di
avere in mano un buon punto
e di aver fatto il mio dovere, e a
me associo anche gli altri magi-
strati che hanno scoperchiato il
pentolone di Tangentopoli, di-
co: giochiamo questa partita in
modo trasparente».

Senatore Di Pietro, il segretario
dei Ds, Veltroni, propone un co-
mitato di saggi. E anche il pre-
mier D’Alema, qualche tempo fa,
aveva parlato di cinque saggi -
giuristi, costituzionalisti, giudi-
ci della suprema corte - a cui affi-
darelastesuradiunarelazionesu
Tangentopoli.Cosanepensa?

«In questo momento dico che si
devecostituireunorganismo,sta-
bilito dal Parlamento, che dovrà
decidere chi dovrà far parte di
questa commissione o comitato
che dir si voglia. Per me è il Parla-
mentochedeveindicarechihati-
toloperfarneparte.Oppure,sem-
pre il Parlamento deve valutare
cosascegliere».

Per lei il Parlamento è sovrano,
d’accordo. Ma chi vedrebbe al-
l’interno del comitato, o della
commissione?

«Percorrettezzanonhovolutoin-
dicaredasubitochipernonforza-
re la mano. Il Parlamento mica è
composto da delinquenti. È in
gradodidecidereautonomamen-
te. Là ci sono i rappresentanti le-
gittimi del popolo e sonoloroche
devono decidere. Se saranno sog-
getti interni oesterni, omisti... La
valutazionenonspettaame».

Ma almeno le caratteristiche che
dovrà avere questo comitato, lo
puòindicare?

«Intanto dovrà essere un organi-
smo di valenza istituzionale e de-
ve rappresentare la garanzia per

tutte le parti in cau-
sa».

Non si sbilancia più
ditanto.

«Beh, l’ho già fatto
nei giorni scorsi. La
lettera ha suscitato
reazioni molto viva-
ci. Ma sa, io ho scelto
quella strada perchè
sono stufo di attacchi
personalieumiliazio-
ni. Sono stanco di
sentire inquisiti che
calunniano la procu-
ra di Milano e quella

di Palermo. Ho la coscienza a po-
sto, ma anche un santo perde la
pazienza. La lettera è un pretesto
per aprire la discussione e non è
verocheèunattaccoaiDs,anzi.

Si può, dunque, trovare un accor-
do?

«È indispensabile trovare un ac-
cordo. I Ds non hanno nulla da
nascondere. Piuttosto, Berlusco-

nidevesmetterediattaccare igiu-
dici. L’unico modo che conosco
per far tacere Berlusconi e il coro
cheaccusa lamagistraturadiesse-
recollusaconlasinistra,èmostra-
re tutte le carte. Equestapossibili-
tàlavoglioaffidarealParlamento.
Se poi si deciderà che è necessario
uncomitatodisaggi,benissimo».

Ricucitalafrattura,allora?
«Non c’è mai stata una frattura
perchè il confronto franco e aper-
to può essere solamenteutile.An-
che alla sinistra. Ripeto: affidia-
mo al Parlamento il compito di
valutarecosa sia più efficace.Non
dico, però, che il Parlamento si
debba sostituire ai giudici, atten-
zione. Non dico che dovrà ema-
nare una speciediquartogradodi
giudizio. No, questo no. Dovrà
stabilire un percorso. Poi, la deci-
sione che prenderà per me sarà
legge. Intanto, anche la proposta
di Veltroni è un utile elemento di
discussione».
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Borrelli: non abbiamo nulla da temere
Il procuratore generale di Milano: «La storia di Tangentopoli è già scritta»
Freddezza su Di Pietro: «È un politico, non commento le sue proposte»

SUSANNA RIPAMONTI

MILANO «Una commissione
d’inchiesta su Tangentopoli?
La facciano pure, noi non ab-
biamo niente da temere, per-
sonalmente ho la coscienza as-
solutamente a posto». Il pro-
curatore generale di Milano,
Saverio Borrelli, dopo due
giorni di assedio giornalistico
cede, e ripete la frase che mille
volte ha dovuto pronunciare
pubblicamente, tutte le volte
che gli ispettori ministeriali
partivano da Romaper rivolta-
re la procura di Milano come
un calzino. Tutte le volte che
veniva reiterata l’accusa di
aver usato la giustizia come ar-
ma di battaglia politica. Prima
allontana i giornalisti con un
gesto eloquente, come per dire
che di questa faccenda ne ha
piene le scatole. Poi premette
che lui non è un commentato-
re politico, e che dunque non
sta a lui valutare l’opportunità
di una commissione di inchie-
sta, sia che si tratti di una
commissione parlamentare,
come propone Antonio Di Pie-
tro, sia che si tratta di una
commissione di saggi, come
suggerisce il segretario dei Ds

Walter Veltroni. «La cosa non
mi riguarda - commenta sarca-
stico - a meno che non voglia-
no nominarmi tra i saggi». E
alla fine dice la sua: «Se l’o-
biettivo è quello di dotarsi di
strumenti per capire cosa è
stato il fenomeno della corru-
zione, allora
una commis-
sione d’in-
chiesta mi
sembra inuti-
le. La storia di
Tangentopoli
è tutta scritta,
ci sono gli at-
ti dei proces-
si, saggi teori-
ci, articoli di
giornali. Ba-
sta rileggerli».
E all’ex collega Di Pietro non
ha nulla da dire? Non è sor-
preso che questa proposta
venga proprio dall’ex mattato-
re di «Mani pulite»? «Di Pietro
ormai è un politico e ha altre
motivazioni che lo muovono.
Non è più qui, non fa più il
magistrato ed esercita un suo
diritto avanzando proposte
politiche. Noi non possiamo
commentarle in nessun modo,
perché sarebbe un’ingerenza
in una sfera che non ci com-

pete».
Tacciono invece gli altri ma-

gistrati di quello che un tem-
po fu il pool «Mani pulite». Ie-
ri, nell’ufficio del procuratore
Gerardo D’Ambrosio c’erano
tutti, riuniti nella formazione
storica. C’era il procuratore ge-

nerale Saverio
Borrelli, i so-
stituti Pierca-
millo Davigo,
Gherardo Co-
lombo, Fran-
cesco Greco,
Paolo Ielo e
Ilda Boccassi-
ni. Hanno
parlato della
commissione
di inchiesta,
delle ricadute

che potrebbe avere, dei pro-
blemi che potrebbe creare in
una procura sfinita da questa
guerra di lunga durata? L’argo-
mento è tabù, le domande re-
stano senza risposta e al termi-
ne dell’incontro se ne vanno
alla spicciolata, un’alzata di
spalle e via. Iper-prudente il
procuratore D’Ambrosio chia-
risce che non solo non parla,
ma che ha chiesto ai suoi so-
stituti di fare altrettanto. «Per-
ché qualunque commento

verrebbe utilizzato contro di
noi».

Tutti in trincea dunque, de-
cisi, almeno finché il vento di
tempesta infuria, a non offrire
il destro alle polemiche. Una
commissione d’inchiesta, in
qualunque modo venga fatta,
inevitabilmente si trasfomerà
in un processo contro il pool
milanese, di questo ne sono
certi, ma come dice Borrelli,
sono anche convinti di uscir-
ne ampiamente assolti. È chia-
ro che l’ argomento forte che
verrà utilizzato contro di loro
sarà quello di aver usato due
pesi e due misure: indagini
persecutorie, nei confronti di
Berlusconi e dei politici della
prima Repubblica e guanto di
vellutto o peggio, omissione
di atti di inchiesta nei con-
fronti dell’ex Pci. Ma su que-
sto il pool da sempre è tran-
quillo. Le indagini ci sono sta-
te, in tutte le direzioni e le
condanne si sono chieste e ot-
tenute anche nelle indagini
sulle tangenti rosse e forse, l’u-
nico che potrebbe temere un
effetto boomerang è proprio
Di Pietro, che fu tra i primi a
battere questa pista e che do-
vette concludere le sue indagi-
ni con richieste di archiviazio-
ne. Certo, non fu difficile rac-
cogliere prove contro il vec-
chio Psi e contro la Dc. Quan-
do la macchina di «Mani puli-
te» si mise in funzione, per an-
ni macinò confessioni e chia-
mate di correità multiple, che
confermavano le stesse accuse.
Le rogatorie, le indagini ban-
carie, dimostrarono che dietro
ai nomi in codice c’erano per-
sone che ammisero di aver la-
vorato per coprire le finanze
occulte dei vecchi partiti e le
condanne furono inevitabili.
Idem per buona parte delle in-
dagini che riguardano Silvio
Berlusconi: i conti bancari e la
contabilità sommersa non so-
no un teorema politico-giudi-
ziario ed è su questi conti che
si basano i processi. Cosa è av-
venuto invece per la cosiddet-
ta pista rossa? Qui confessioni
non ce ne sono state e i tribu-
nali, solo in parte hanno ac-
colto le richieste di condanna
avanzate dalla procura di Mi-
lano. Ma i processi si sono fat-
ti, le prove sono state raccolte
e vagliate e sarà difficile, a
qualunque commissione d’in-
chiesta, dimostrare che ci so-
no rogatorie che non sono sta-
te chieste o testi che non sono
stati ascoltati.

Su questi fatti si basa la tran-
quillità del pool.

Il senatore Antonio Di Pietro Benvenuti/ Ansa

■ LA PROPOSTA
VELTRONI
«La cosa
non mi
riguarda
A meno che
io non sia
tra i saggi...»

“Sono stato
nuovamente

frainteso,
calunniato

e preso
a schiaffi

”
IL CASO

E Craxi fa il conte di Montecristo
MARIA NOVELLA OPPO

MILANO Ci sono quelli che alle
volteritornanoequellichenonse
ne vanno mai. Della prima cate-
goria minaccia di far parte Betti-
no Craxi, della seconda è leader
dasempreGiulioAndreotti.Tut-
ti e due stanno vivendo un esal-
tante momento televisivo. An-
dreotti dopo il processo per omi-
cidio, come gli ha fatto notare
Chiambretti, è entrato diretta-
mente nel processo di beatifica-
zione. Lui si è schernito sostene-
nendochepreferiscevivere.

Belzebù? Sì, grazie, dice la tv.
E la stampanonèdameno.Maè
chiaro che a fare le veci del tribu-
nale ecclesiastico ormai è il vi-
deo. Pontefice massimo il con-
duttore di turno, al quale An-
dreotti può solo insegnare il me-
stiere. Non il suo, evidentemen-
te, ma quello dell’intrattenitore.
Ha raccontato piacevolemnte a
milioni di telespettatori episodi
della sua vita che sono già gran-
de fiction. Ha detto di suamadre

che non lo distingueva da Ali-
ghiero Noschese. E ha giurato di
di non averla mai baciata. Figu-
rarsi se avrebbe mai potuto ba-
ciareTotòRiina.

E se invece Totò Riina fosse
piùaffettuosodellamadrediAn-
dreotti? Potrebbe essere questo il
segretodiunuomoedellasuain-
vincibilità. Un uomo pio e anche
pietoso, che non ha voluto lesi-
nareunaparoladicomprensione
al povero Craxi, condannato
laggiùallasua«Caienna».Esu-
bito, come evocato, riecco Craxi
in tv,anche lui inunprogramma
di intrattenimento. Lo vedremo
stasera su Italia 1 a Meteore, in-
tervistato niente meno che da
SandyMarton,dimenticatocan-
tante di una sola estate, che si è
fatto catapultare sulla spiaggia
di Hammamet con il paracadu-
te. Dove è stato benevolmente
accolto dal simpatico latitante.
Che lo ha ricevuto tra le frasche
diuncapannodaspiaggia,pove-
ro ma efficace set televisivo. Di
sottofondo la musica epica e al-
lusiva di «C’era una volta il

West», come c’era una volta
tangentopoli.

Craxi dice che gli mancano
tanto le nostre belle città, quan-
do levede in televisione.Ammet-
te anche di aver pianto di recente
e racconta orgogliosamente di
aver smesso di fumare. Non per
fare un fioretto, è chiaro, ma per
rinunciare almeno a uno dei ve-
lenti da cui era ammorbato. Per-
ché non ha paura di confessare
che c’è gente alla quale rompe-
rebbevolentieriilmuso.

Arrogante? «Può darsi-am-
mette-però mi hanno insegnato
ad amare il prossimo mio». Ma
non ad amare certi politici «bu-
giardi ed extraterrestri», che «si
aggirano da una poltrona all’al-
tra, cercando di far credere di es-
sere vissuti negli ultimi vent’an-
ni sullaLuna».Conquestospiri-
to Ghino di Tacco annuncia che
d’ora in poi si firmerà Edmond
Dantés. Tanto per non lasciar
dubbi sulla sua voglia di vendet-
ta. Ilcopionedel ritornoèpronto:
non resta che il ciak del regista.
Intantovannoinondaipromo.


